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◆Nonostante la bagarre in atto
il testo torna in discussione
in commissione giustizia

◆Superato lo scoglio dell’art. 192
la cui modifica viene
scorporata dal resto
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La Fenice
Iniziato processo
per incendio

Pentiti, ancora scontro
ma la riforma si sblocca
Al Senato il provvedimento riprende il suo iter

■ Conlaprimaseriedelleecce-
zionipreliminari,relativealle
costituzionidipartecivile,è
iniziatoieripomeriggio,da-
vantiallasecondasezionepe-
naledelTribunalediVenezia,
ilprocessoperl’incendiodel
TeatroLaFenice.Sitrattadi
unnuovoinizio,dopoilrinvio
decisoil31maggioscorso
perincompatibilitàdiduegiu-
dicicomponenti ilcollegio.
Assenti iprincipali imputati,
glielettricistiEnricoCarellae
MassimilianoMarchettiac-
cusatidiaverappiccatole-
fiammealTeatro,sonoman-
cati, fraglialtri imputatiper le
responsabilitàcolposenelro-
go,ancheilsindacoMassimo
Cacciariel’exsovrintendente
GianfrancoPontel,chein
mattinataavevanoottenuto
l’assoluzione,davantialpre-
tore,peripresuntiabusiedili-
zi legatiallacostruzionedel-
PalaFenice, latensostruttora
chehasostituitoilTeatro.Per
quantoriguardalecostituzio-
nidipartecivile,sitrattadi
unadecinaintutto,trailCo-
munediVenezia-chesicosti-
tuiscesoloneiconfrontidegli
imputatidi incendiodolosola
Fondazionechehapresoilpo-
stodell’enteliricoesoggetti
privaticheinvariomodori-
tengonodiesserestatidan-
neggiatidalrogonelle loro
proprietà.Ilcalendariofissa-
todalTribunaleprevedeun
ritmoditreudienzealmese,
finoametàdicembre.

GIUSEPPE VITTORI

ROMA Tutticontrotuttisuipen-
titi. È scontro nella maggioran-
za e tra maggioranza e opposi-
zione. Ciascuno addossa all’al-
tro lo stallo in Parlamento del
disegno di legge Napolitano-
Flick sui collaboratori. Il diessi-
no Carlo Leoni ingaggia un
duello a distanza con il presi-
dente dell’antimafia Ottaviano
Del Turco che aveva messo sot-
to accusa i «giustizialisti» pre-
senti nelle fila diessine, Allean-
za nazionale parla di maggio-
ranza inesistente, e Forza Italia
affermacheseildisegnodilegge
èrimastoperdueannifermociò
è dovuto al fatto che era una
proposta insoddisfacente. E il
governo? Rosa Russo Jervolino
risponde seccata che sulla pole-
mica non ha nulla da dire. «Per
quanto riguarda la riforma del-
l’attuale normativa relativa ai
pentiti-si limitaadaggiungereil
ministro degli Interni -, ilparere
del governo è in quel disegno di
legge. Per cortesia il Parlamento
l’approvi».

E nonostante nonostante la
bagarre, esplosa dopo l’assolu-
zione di Andreotti,proprio oggi
il disegno di legge torna in di-
scussione in commissione giu-
stizia al Senato con buone spe-
ranze di essere approvato in set-
timana.

Ma allora perchè si sono persi
due anni? Per il Polo interviene
Giulio Maceratini: «È la mag-
gioranza che in Senato ha i nu-
meri per procedere come prefe-
risce che non vuole la riforma».
Immediata la replica di Carlo
Leoni, responsabilegiustiziadei
Ds che intervenendo regola an-
cheuncontoconDelTurco,che
aveva addossato ai giustizialisti
della quercia la responsabilità
dello stallo della legge. «L’ala
giustizialista dei Ds non c’entra
- ha detto Leoni -. È la destrache
habloccato la legge,pretenden-
do di inserire nel provvedimen-
to la riforma dell’articolo 192
sul valore delle testimonianze
dei collaboratori di giustizia». È
vero infatti che il punto su cui
tutto si è arenato è questo, ma è
ancheverochel’emendamento
che voleva inserire nel provve-
dimento la riformadell’articolo
192 era stato sostenuto anche
dai due esponenti dei popolari
in commissione. Proprio per
questoFlickeNapolitanol’altro
ieri avevano parlato in una di-

chiarazione congiunta delle re-
sponsabilità che aveva anche la
maggioranza.

Michele Pinto, presidente
della commissione giustizia di
Palazzo Madama, è intervenuto
invece per difendere il lavoro
del Senato: «Sento parlare di un
disegno di legge nel cassetto,
ma sono affermazioni di chi
non ha nemmeno seguito i la-
vori parlamentari: in realtà è un
testo con un iter non breve».
Pinto ha annunciato che in set-
timana verrà comunque sciolto
il nodo che ha rallentato l’iter:
«scorporare la riforma dell’art.
192».

Pietro Carotti, responsabile
giustizia del Ppi in un editoriale
che oggi apparirà sul «Popolo»,
auspica che la leggesia rivisitata
secondo«criteripiùrigorosi,già
nella fase di amissione ai pro-
grammi di protezione». Poi l’e-
sponente dei Popolari ripropo-
ne però, di fatto, il tema che i
suoi colleghi di partito avevano
intenzione di far entrare nella
legge. E cioè la modifica del-
l’art.192. «Oc-
correrebbe -
scrive infatti
Carotti -,rite-
nere le rivela-
zioni dei pen-
titi uno spun-
to investigati-
vo da appro-
fondire e ri-
scontrare nel-
le indagini
preliminari e
non un dato
autoreferen-
ziale».

Antonio Di
Pietro, inter-
venendo nella
polemica, ha
sostenuto che
i provvedi-
menti che
giacciono in
Senato non
sono stati an-
cora varati
«non perché
una forzapoli-
tica o l’altra è
contraria, ma perché ognuno
cerca di discuterne e dinon arri-
vare mai in porto». Ben venga
quindi, prosegue l’ex pm diMa-
ni Pulite, la riesumazione di
questiddl».

Fuori dal palazzo della politi-
ca poi arrivano le reazioni dei
magistrati. «Indipendente-
mente dall’ atteggiamento di

singoli magistrati, la magistra-
turaassociatanonsièmaioppo-
sta all’approvazione della rifor-
ma della legge sui pentiti - ha
dettoieri ilpresidentedell’Asso-
ciazione nazionale magistrati,
Antonio Martone spiegando di
voler rispondere alla ricorrente
affermazione che lamagistratu-
ra avrebbe ostacolato l’esame

del disegno di legge sui collabo-
ratori di giustizia -. Al contrario
apparenecessariaunapiùanali-
tica disciplina che imponga ai
collaboratori di riferire dei fatti
da loro direttamente conosciuti
entro un predeterminato lasso
di tempo; che esiga la conferma
delle dichiarazioni in dibatti-
mento».

L’INTERVENTO

STOP ALLE FAZIOSITÀ, APPROVIAMO LA LEGGE
di CARLO LEONI

Stampa tedesca su Andreotti
«Hanno perso le Procure»
■ I maggiori quotidiani tedeschi, che la domenica non

escono, si sono occupati ieri dell’assoluzione di Giulio
Andreotti. E lo hanno fatto sottolineando la sconfitta
delle procure. Per la Frankfurter Allgemeine Zeitung,
«sono stati i procuratori a perdere la faccia, per aver
dato peso a sospetti superificiali, lasciando a un pro-
cesso spettacolare il compito di verificarli. Cosa que-
sta che può soltanto spaventare i cittadini, cui è stato
mostrato per anni quanto sia difficile provare la pro-
pria innocenza Sueddeutsche Zeitung rileva che «la
clamorosa sentenza di Perugia cade in un momento
di generale stanchezza dell’opinione pubblica italia-
na, che dopo la caduta della «prima repubblica» co-
mincia pian piano ad averne abbastanza di procura-
tori che continuano a ficcare il naso in ogni tipo di
questione politica». E aggiunge che «molti pentiti si
sono screditati da soli raccontando bugie». A giudizio
della Frankfurter Rundschau, l’assoluzione di Andreot-
ti ha suscitato «in tutti i partiti un sospiro di sollievo»
e «la scomparsa della «prima repubblica» non è stata
il frutto di discussioni politiche, ma un dolce assopi-
mento».

S i dice spesso che sulle deli-
cate materie che riguarda-
no la giustizia, non si può

legiferare sulla base dell’emoti-
vità o con oscillazione che di-
pendono dagli eventi. Questo
dovrebbe valere anche per il di-
battitochesièaccesosui«colla-
boratori di giustizia» a seguito
della sentenza di assoluzione
per Giulio Andreotti. E invece
assistiamo ad una vera e pro-
pria campagna di opinione vol-
ta a delegittimare in sé lo stru-
mento dei collaboratori e so-
prattutto i magistrati che li uti-
lizzano per le loro indagini. Si
ricorda giustamente, a questo
proposito, il rigore e lo scrupolo
con il quale Giovanni Falcone
maneggiava il delicato stru-
mento del «pentitismo». Ma
questo ricordo è fatto in modo
strumentale dal momento che
non si dice che lo stesso Falcone
fu oggetto di attacchi feroci sul
«pentitismo ad orologeria»,
sull’uso delle testimonianze di
Buscetta e cioè per il fatto stesso
cheper lesueindaginisiavvalse
dei collaboratori di giustizia. E
con pessimogustosipretendedi
contrapporre Falcone ai magi-
stratichedopodiluihannocon-

dottolalottaallamafia.
Vogliamo dirlo ancora una

volta: il lavoro di questi magi-
strati va apprezzato e difeso. È
stato svolto e si svolge non solo
con enorme coraggio ma con ri-
gore, rispetto delle leggi e della
cultura del diritto. Basta, quin-
di, con le aggressioni, queste sì
adorologeria.

Nella lotta alla mafia l’uso
dei collaboratori è stato prezio-
sissimo: non si sarebbero altri-
menti assicurati alla giustizia
pericolosi criminali e boss di
primo calibro e non si sarebbe
potuto mettere le mani su in-
genti patrimoni accumulati il-
lecitamente. Sarebbe davvero
sciocco privare lo Stato di un
mezzo tanto efficace di contra-
sto alla criminalità organizza-
ta. Nella lotta alla mafia le te-
stimonianze dei collaboratori
sonoparticolarmenteutili,direi
indispensabili giacché «gli uo-
mini d’onore» sono abili e spie-
tati nel togliere di mezzo ogni
possibileindizio,compresi icor-
pidellepersoneuccise.Chelale-
gislazione sui pentiti vada ag-
giornata è ormai un fatto rico-
nosciuti da tutti e lapropostadi
legge che il Senato si appresta a

varare non l’ha voluta il Polo
ma il centrosinistra, tanto che
porta le firme dei ministri dal
governo Prodi: Giovanni Maria
Flick e Giorgio Napolitano. La
destra, invece, al Senato ha
bloccato il provvedimento per-
chévolevaatutti i costi inserirvi
la riforma dell’art. 192 sul va-
lore da attribuire alle testimo-
nianze dei collaboratori. Que-
sta riforma non ha alcun senso
perché limiterebbe negativa-
mente ilprincipiodelliberocon-
vincimento del giudice di fronte
al contraddittorio fra le parti. A
Perugia, come abbiamo visto,
questo libero convincimento è
stato praticato proprio di fronte
a testimonianze e indizi che
nonhannoavuto laforzadi im-
porsi come elementi di prova.
Smettiamolaquindiconipolve-
roni e le strumentalità. Si ap-
provi subito il disegno di legge
Flick-Napolitano, che ha il me-
rito di rendere più efficace, più
certoerigorosol’usodeicollabo-
ratori. Non abbassiamo la
guardia: nonostante i tremendi
colpi subiti la mafia ha ancora
un potere e un sistema di prote-
zioni che sono intollerabili per
unpaesemodernoecivile.

TONI FONTANA

ROMA Salvo ostacoli dell’ultima
ora, oggi la Camera dovrebbe li-
cenziare la proposta di legge per
il servizio militare volontario
femminile. Valdo Spini (Ds) è il
primo firmatario della proposta
e si è battuto per accelerare i
tempi del provvedimento che ri-
muove l’ultima barriera nella
pubblica amministrazione.

Onorevole Spini pensa che non vi
sarannoproblemiallaCamera?

«Sono ottimista, non mi pare che
gli emendamenti presentati possa-
no determinare un ulteriore rinvio
che non sarebbe auspicabile e ac-
cettabile. A mio avviso sipuò giun-
gere all’approvazione definitiva
della proposta. Nel mese di luglio
vi è già stato un primo voto positi-
vo che ha aperto la strada. Si può
certamenteafferrarecheitempiso-
no decisamente maturi; il nostro
paese è l’ultimo tra quelli aderenti
alla Nato ad introdurre questo
provvedimento. Nelle forze della
Nato vi sono 278.630 donne. Le
americane americane (198.000)
sono le più numerose, le britanni-
che sono oltre diecimila, 3486 le
spagnole arruolate nelle forze ar-
mate. E addirittura in Lussembur-

govenesonoquarantatré.Perl’Ita-
liadunquesi trattadiunfattostori-
co, che ha una valenza molto più
generale, viene rimossa l’ultima
barriera che si frappone alle donne
nella pubblica amministrazione.
Con questa legge viene archiviata
l’ideacheun’istituzionepuòessere
efficientesoloseèmaschilista».

E quando le prime aspiranti po-
trannovestireladivisa?

«Setutto vabeneagennaioverran-
nofatti iprimiconcorsipertenenti
a nomina diretta. Sono previsti tre
ruoli: uno per sanitari-psicologi,
l’altroperingegnerie il terzodiam-
ministratori (Giurisprudenza ed
Economia e commercio). Esaurita
laproceduradelconcorsoledonne
avranno il grado di tenente, e dun-
queasettembrepotremmoaverele
prime in queste categorie speciali.
Poi, seci sbrighiamo,nell’autunno
prossimo potremmo avere le pri-
me donne in Accademia. Il gover-
no intende procedere per gradi, fa-
re prima le donne ufficiali, poi,

l’anno dopo, le sottufficiali e quin-
di, il terzo anno, le donne volonta-
rie di truppa. Si comincia con i pic-
colinumeri...esiarrivaaigrandi».

Le donne saranno inserite anche
nei ruoli «di prima linea», nelle

missionipiùrischiose?
«Laleggenonponedei limiti checi
possono essere tuttavia suggeriti
dall’esperienza degli altri paesi. Gli
Stati Uniti non espongono ad
esempio le donne in prima linea.

Anchela leggesullaPoliziaafferma
cheledonnenonvannoesposteal-
lo scontro diretto. Ci sarà un comi-
tato di donne che hanno avuto
esperienza nella Polizia, e in altri
corpi. Dovranno definire un per-

corso graduale per l’inserimento
nelleforzearmate».

Sono state superate le perplessità
dei vertici dell’Arma dei Carabi-
nieri?

«C’eranoriserveperquantoriguar-

da le caserme dove possono convi-
vere cinque o sei persone, ma que-
ste resistenze sono venute meno
quando è stata approvata la legge
sulla Polizia di Stato dove appunto
si parla di donne non esposte, per
quanto è possibile, ai rischi della
prima linea. Nel complesso credo
che aumenterà il numerodi coloro
che vogliono fare i volontari di
truppa. All’inizio vi sarà una forte
afflusso, che probabilmente si ri-
durrà in un secondo tempo. La
donne contribuirannomoltoaraf-
forzarel’operazionevolontariato».

GlialtripaesiNato,sidiceva,han-
no già aperto la porte alle donne
damoltotempo...

«Sì, il comitato della Nato si riuni-
sce in Norvegiaespessosisonotro-
vateattornoaduntavolo19donne
....euncolonnelloitaliano».

L’arrivo delle donne in caserma
potrebbecontribuirealladenun-
ciaeallafinedegliepisodidinon-
nismo?

«Certamente contribuisce ad avvi-
cinare la forze armate alla società
civile. Si tratterà anche di un anti-
doto contro certe forme di «maci-
smo». Naturalmente il nonnismo
lo si combatte con un mutamento
culturalegenerale, e in questocon-
testo mi sembra che anche la pre-
senza delle donne possa diventare
unfattoremoltoefficace».

Semaforo verde per il servizio militare femminile
Oggi voto alla Camera. Valdo Spini: «Così si archivia un tabù sulle donne»

NEGLI ALTRI PAESI
In Francia fanno la guerra Gb, anche piloti della Raf Normativa danese del ‘34
■ LaFrancia,comeglialtripaesidipiùanticatra-

dizionemilitarefemminile,haseguitoilpercor-
sochevedeunaprimafaseincuiledonneven-
gonoinseritenelleForzearmatecomeausilia-
rie,perpassarepoiacorpimilitari femminilise-
paratie,successivamente,allapienaintegra-
zione.QuandoinFrancia,nel‘72,venneistitui-
taunaCommissionedonnaconilcompitodi
studiaretutti imiglioramentidaapportareal
settore,ilprincipalesuggerimentodellaCom-
missionefucheledonnenonsarebberomai
stateingradodiraggiungereipostidiverticese
adessenonfossestatadatal’opportunitàdi
avereresponsabilitàincompitioperativi.
Nell’82fuapertoalle«soldate»l’addestramen-
toallearminellescuolediguerra.

■ Attualmente,inInghilterra, ledonnesitrovano
inegualicondizioni intutti icorpieiservizidei
colleghiuomini.Moltoimportanteèstatal’in-
troduzionedel«GenderFreePhysicalAsses-
smentTest»,nel‘95,chedeterminalaminima
capacitàpsicologicarichiestaperentrarenelle
Forzearmateedèugualeperuominieperdon-
ne.Inparticolare,perquantoriguardal’Avia-
zione,l’addestramentonellaRafèinteramente
integrato.Vièpertuttiuncorsodi18settimane
epoiunulterioreaddestramentespecialistico.
Ledonneguidanotuttii tipidiaereo,compresii
jet.Solitreruolisu53nonsonoapertiallemili-
taridisessofemminili(«firemengunner»e«ae-
rialerector»)ancheseinquest’ultimosonoin
corsoespirementidall’aprile‘94.

■ InDanimarcaledonnesonopresentinell’eser-
citofindal1934nelCorpo«osservatoriterre-
stri».Nel1946fuistituitoilCorpofemminile
dell’esercitoedellaMarina;nel1953leForze
femminilidell’Aviazione.Nel1962unalegge
delParlamentostabilì l’eguaglianzaditratta-
mentotrauominiedonne,precisandochele
Forzearmatenonpotevanoessereun’eccezio-
ne.Lecondizioni,all’epoca,eranoperòchele
donnenonpotevanoprenderepartealleunità
dicombattimentoedovevifosseilrischiodies-
seredirettamentecoinvoltenelloscontro.Nel
1974lanormativavennemodificataenel‘78
vennedefinitivamenteapprovatalaleggeche
equipararuoliefunzionitrauominiedonneal-
l’internodelleForzearmate.


